Iniziativa per la NULLITA’ dell’espulsione di Fausto Scandola, promossa dal sito www.sindacalmente.org ad integrazione della petizione su www.change.org  lanciata da Pier Luigi Tolardo (No), che in pochi giorni al 16 agosto, ha conseguito oltre 8.500 adesioni.
Le considerazioni dei promotori - Tanti decenni fa, a Torino, quando la vita del sindacato era imperniata sulla coesione dei militanti e gli stessi partecipavano realmente alle scelte, un giovane Segretario di categoria, promosse e vinse una battaglia di principio importante: i gettoni di presenza  per l’attività di rappresentanza del sindacato alla Camera di Commercio dovevano essere versati al sindacato. La discussione negli organismi fu vivacissima e alla fine la maggioranza approvò quella scelta. Quel sindacalista era Alberto Tridente. Quella buona pratica - avere un solo stipendio o pensione, versare al sindacato i compensi eventualmente percepiti per ruoli di rappresentanza - era già in atto in altre città. Per parecchie decenni divenne un costume, un comportamento normale e etico per un sindacalista, anche senza la necessità di norme specifiche.

Ora, da un po’ di tempo non è più così…all’insaputa di milioni di iscritti, ma certamente nota a decine di dirigenti sindacali che compongono gli esecutivi confederali e nazionali. In quelle sedi nazionali le denuncie come quelle di Fausto Scandola non emergono pur essendo note, eppure  fanno parte delle notizie che rimbalzano nei corridoi e al bar, quando i membri di quegli organismi si sentono liberi di parlare senza essere catalogati dai massimi vertici tra i fedeli o quelli “da tener d’occhio”.
Pensiamo che sia questo il “sistema”  a cui allude Fausto Scandola nella lettera inviata a Annamaria Furlan.  E’ un “sistema” che non denuncia le (poche?) gravi irregolarità o le gravi situazioni di fatto insostenibili di fronte ai nostri iscritti, temendo che si sollevi anche il velo su tante “grandi, medie e piccole irregolarità” riguardanti ad esempio le variegate forme dei rimborsi spese del proprio “orticello”. Una sorta di consociativismo tra peccati gravi e peccati veniali, richiamando la morale e l’etica.  E’ cosa diversa dal dire sono  “pochi casi circoscritti..”.

Si può cambiare? Sì, con un franco dibattito che coinvolgendo tutti gli organismi, fino alle Rsu aziendali, sappia superare l’ipocrisia di chi scarica le responsabilità delle cose negative e gravi dell’oggi sull’eredità ricevuta da passate gestioni e/o per causa di blandi regolamenti. Sermoni che spesso sono svolti da chi era ben presente nelle precedenti Segreterie Confederali e/o Nazionali.

Ci proviamo, intanto sollevando - nel caso Scandola -  un aspetto finora sottaciuto di assoluta  gravità, che può trasformare il centralismo democratico in un sistema autoritario non conciliabile con la democrazia interna dell’organizzazione, lesiva della sua storia, tale da indebolire la funzione del sindacato, oggi più che mai insostituibile. 
Fausto Scandola ha denunciato cose che risulterebbero vere ed è stato espulso dai Probiviri Nazionali, che hanno accolto il ricorso della segreteria confederale, nonostante fosse palese la violazione di quanto impone l’art. 14 dello Statuto Cisl, ovvero “In presenza di fatti nuovi e rilevanti debitamente provati, il Collegio confederale dei probiviri può riaprire il procedimento disciplinare per un’eventuale riforma del lodo emesso. (…) 
 Questa violazione statutaria rende nullo il  provvedimento di espulsione di Fausto Scandola. Gli appellanti non hanno segnalato alcun nuovo fatto rilevante da addebitare a Scandola, rispetto a quanto già esaminato da Probiviri veneti (lettera alla S.G. Furlan, e-mail con allegati inviata a membri dell’Esecutivo Cisl), che avevano concluso il loro lodo con il richiamo scritto.
Il Collegio dei Probiviri Nazionali, dopo aver esaminato il ricorso della Segreteria Confederale,  doveva redigere un verbale di impossibilità a proseguire, osservando così l’art. 14 e il principio del ne bis in idem (non si giudica due volte lo stesso addebito). Hanno invece redarguito con severità i probiviri veneti, deliberando addirittura con la procedura d’urgenza l’espulsione di Fausto Scandola.

